
L'inferno 
dei profughi 

; È stata aperta un'inchiesta 
; sui soccorsi ritardati 
e sui gravi rischi sanitari 
Al porto 400 albanesi 
attendono di tornare in patria 

La tendopoli 
di Bemalda (Matera). 
Sotto l'incontro 
tra Claudio Martelli 
eRamizAliaaTirana 

Il giudice indaga sul cinismo di Stato 
Il governo ha omesso di soccorrere e qualcuno do
vrà pagare. Questo è il senso della clamorosa deci
sione presa ieri dalla magistratura di Brindisi, che ha 
aperto formalmente un'inchiesta per stabilire chi 
deve rispondere dell'abbandono, per giorni e gior
ni, di quei quindicimila disperati arrivati dall'Alba
nia nell'inferno del porto. I giudici, dunque, voglio
no indagare su chi ci ha coperto di vergogna. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

' '.'""• «VLADIMIROSBTTIMILU . -, , , 

' ma BRINDISI. No, non è un 
•pretore d'assalto» il dottor Ni-

' cola Piacente, sostituto procu
ratóre della Repubblica. £ sol-

. tanto un cittadino e un giovane 
magistrato che, zitto zitto, nei 
giorni scorsi è andato al porto 
? vedere, con tutta la gente di 
Brindisi, la tragedia di quei 
quindicimila albanesi, uomini 
donne e bambini che si acca
pigliavano per un panino e 
che dormivano in terra o nel 
cellophan. E salito nella stazio
ne marittima e ne è uscito inor
ridito.' Non lo racconta, lo la
scia capire. Spiega di aver letto , 
tutto sui giornali e visto 11 dram
ma in tv. Si è vergognato come 

. milioni di italiani osservando 
che in una grande città della 
Rcpuoblica, la sesta potenza 

" economica mondiale, si con-
. sumasse un dramma umano . 
.spaventoso fatto di fame e di 
. disperazione, senza che il go
verno sentisse il bisogno di in-

! tervenire subito per aiutare 
quell'esercito di disperati. Na
turalmente anche questo il 

dottor Nicola Placente non lo 
ha detto. In Procura, dopo 
quella visita al porto, il magi
strato ne aveva discusso con il 
procuratore capo Antonio Lec
cesi e aveva deciso di aprire 
formalmente un'inchiesta giu
diziaria. Ora lo ha fatto sapere. 
Ha soltanto riempito di giorna
li un fascicolo con l'intestazio
ne «Atti relativi a...». Inizierà, 
molto presto, gli interrogatori, 
ha detto. Ha gii chiesto rap
porti informativi al carabinieri, 
alla polizia, alla guardia di Fi
nanza e alla Capitaneria di 
porto. «Mi raccomando - ha 
precisato ai giornalisti che 
chiedono notizie - non scrive
te subito che noi vogliamo pro
cessare lo Stato e il governo, 
perché non è cosi». Ma ha ag
giunto: •Comunque, andremo 
lino in fondo». -

I reati ipotizzabili? Intanto, 
l'omissione di soccorso. Ma ci 
sono altri reati. Per esempio, 
l'aver deliberatamente messo 
in pericolo la salute dei cittadi
ni di Brindisi non prendendo i 
provvedimenti del caso per 

evitare il diffondersi di malattie 
come la scabbia, l'epatite vira
le, il tifo. Nella grande tragedia 
degli albanesi c'è persino un 
morto: il ragazzino In fuga dal
l'inferno del porto, dopo la ter
ribile traversata, investito e uc
ciso da un'auto su una strada 
provinciale. Inoltre, ci sono 
persone scomparse delle quali 
non si trova più traccia. 1 gior
nalisti hanno chiesto al dottor 
Placente se sarà interrogato 
anche il ministro Lattanzio, ma 
ha risposto che è ancora pre
maturo fare nomi. Il magistrato 
ha voluto precisare che non si 
intendeva certo interferire nel
la attività di soccorso che an
cora continua, ma semplice
mente far portare a termine in
dagini conoscitive per stabilire 
chi e perché permise che quel
la povera e derelitta umanità in 
cerca disperatamente di aiuto, 
fosse lasciata in quelle condi
zioni per giorni e giorni. 

Soltanto ieri alcune scuole 
sono state liberate e f profughi 
trasferiti altrove. Solo ieri an
che il numero delle cucine da 
campo è aumentato e 1 pasti 
caldi vengono distribuiti nor
malmente. Ma le file dei profu
ghi sono ancora il segno tangi
bile di quanto resta ancora da 
fare. Se tutto fosse davvero si
stemato, come si spiegano le 

' file del «popolo degli straccio- ' 
ni» che ancora, all'ora di pran
zo, si formano in pochi minuti 
davanti alla porta .della San 
Vincenzo de Paoli a due paisl 
dal Duomo? E che cos'è quella 
gran fretta di guadagnare pre

sto un posto nelle file davanti 
alle parrocchie, se non la pau
ra di rimanere senza niente? 
Gli albanesi, ovviamente, in 

. città stanno diminuendo di nu
mero, ma sono ancora mi
gliaia. E già cercano di far 
qualcosa. Alcuni hanno trova
to da dar mano nelle campa
gne in cambio dei pasti e di un 
tetto per dormire. Altri, per 
qualche migliaio di lire, sono 

. stati utilizzati per pulire alcune 
zone della citta. Ma non sarà 
facile trovare loro un qualche 
lavoro: la disoccupazione, 
qua, è altissima. La marea 
umana sbarcata in porto, fino 
a questo momento, ha potuto 
contare sulla grande solidarie
tà della gente di qui. E dopo? 
Chissà. L interrogativo è davve
ro grande come una casa. Mol
ti, comunque, ieri hanno ac
colto l'appello di una radio lo
cale che, in albanese, ha chie
sto agli «ospiti» di non stendere 

' più la mano per chiedere l'ele
mosina, ma di rivolgersi al Co
mune, alla Provincia, alla Cro
ce ressa, alle parrocchie e ai 
vari centri di volontariato che 
non lesineranno II possibile. Il 

. «popolo dei profughi» ha orgo
gliosamente obbedito. 

Certo, già altri, in queste ore 
. hanno maturato una nuova 

decisione traumatica: quella di 
tornare a casa. Stanno al porto 
in attesa. Non dovrebbero es
sere più di quattrocento. Han
no scoperto -dice qualcuno di 
loro - che il «paradiso terre
stre» non c'è neanche qui e 
che gli Italiani non hanno tutti 

annuncia: 
libertà ai prigionieri politici 
Libertà ai detenuti politici albanesi. Tirana lo an
nuncia ufficialmente, via radio. Anche se non si co
nosce la data, usciranno tutti insieme e avranno l'in
dulto. È la prima svolta di ieri. Poi la notizia che l'Al
bania e gli Usa riprenderanno i rapporti diplomatici 
dopo 52 anni. Venerdì a Washington il memoran
dum d'intesa. Oggi il ministro degli esteri Kapplani 
incontra a Roma De Michelis. 

• H TIRANA. L'ha detto Radio 
Tirana e dunque è ufficiale, si
curo, da ieri. Ramiz Alia, il pre
sidente, darà la libertà a tutti i 
detenuti politici. Come pro
messo a Claudio Martelli e alla 
delegazione intemazionale 

Ber i diritti umani di Helsinki, 
alla Casa Bianca intanto Mar

lin Fìtzwatcr, portavoce, an
nunciava che gli Usa avevano 
ufficialmente sepolto l'isola
mento diplomatico dell'Alba
nia: dopo 52 anni i due paesi 
riprenderanno le relazioni. 

Un annuncio, poi un altro, 
alla fine il bilancio era sensa

zionale: l'Albania sbriciolava 
la cortina che l'ha chiusa al 
mondo. Non ha fornito date di 
questa impresa, ma la farà. 
Tanto che il governo di Tirana 
ha detto di voler stabilire rap
porti diplomatici anche con 
Roma, Londra, Mosca e perfi
no con la Città del Valicano. ' 

Alle 18 la prima notizia cla
morosa dalle onde di Radio Ti
rana. I detenuti politici usci
ranno di prigione. Non si dice 
quando, ma non passerà mol
to. Prima avranno l'indulto, ha 
scritto l'agenzia di stalo Alo. Il 
consiglio presidenziale alba

nese, riunito da Ramiz Alia ieri 
mattina ha deciso che saranno 
liberati tutti in una volta sola. Si 
dice però che ne siano usciti 
già una decina. Quelli che son 
finiti dentro non sono tanti, as
sicura Il governo albanese. 
Duecento, duecentocinquan
ta, ma d'ora in poi in Albania, 
spiega ancora I emittente, non 
ci saranno più questi reati. 
Molli di loro erano accusati di 
poco, di aver tentato di andar
sene da quella povera terra, di 
voler espatriare. Colpe impen
sabili, finalmente anche II. Altri 
lo erano per aver manifestato, 
fatto raduni magari solo a pic
coli gruppi. Hanno sùbito pro
cessi burla. Non potevano ave
re un avvocato per difendersi. 
In molti hanno sopportato tor
ture e maltrattamenti. Qualcu
no è incappato in incidenti 
che hanno avuto tutta l'aria di 
esecuzioni. Eia lista delle vio
lazioni dei diritti umani stilata 
in Albania dalla federazione 
intenazionale di Helsinki. E fi
nito anche questo Incubo. 

S'aggiunge la notizia della 
nascita di un sindacato indi-

. pendente. E dà speranza. La 

. sua «reazione è stata autoriz
zata dal governo, dicono le 
agenzie di stampa, e riunirà 
tutte le organizzazioni di cate
goria di prossima fondazione, 

' precisa un dispaccio del mini
stero della Giustizia. L'Unione 

. dei sindacati indipendenti na
sce per mano del governo e un 
mese dopo la registrazione 
deH'Jissoclazione dei minatori. 
Comunque sia, segna un altro 
nuovo passo avanti. 

L'Albania tende le sue brac
cia anche all'esterno. Verso i 
suoi dirimpettai di sponda e ol
tre l'Oceano. Oggi arriva a Ro
ma, alla Farnesina, il ministro 
degli esteri, Mohamed Kaplla-
ni. Parlerà con Gianni De Mi
chelis di quanto accaduto cosi 
vorticosamente in Albania e 

. drammaticamente in Italia con 
. l'arrivo dei ventimila profughi. 

Valuteranno anche le prospet
tive di coopcrazione economi
ca. Poi Kapllani si spingerà fi-

< no a Washington. Dopo 52 an
ni ha chiesto di incontrare l'A
merica. La Casa Bianca ha ri-

«Vi prego: tenete il rriio piccob 
Squilla il telefono nell'ufficio della direttrice del car
cere di Brìndisi. Qui da alcuni giorni è stato accolto 
Festin Daka, undici anni, arrivato da solo giovedì se-

' ra con la nave «Legend». Dall'Albania chiama il pa-
: dre del bambino che è stato rintracciato con un tele
gramma. L'emozione è forte. Il bambino ritroverà la 
sua casa. L'uomo in un italiano stentato dice: «Vo
glio che Festin resti in Italia, che viva nella libertà». 

' ' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCELLA CIARNILU 

••BRINDISI. Ha i capelli 
biondi ed un sorriso che coin
volge. Non capisce l'italiano. 
Ma comprende il linguaggio 
dell'affetto. Festin Daka ha 11 

, anni. A lui, giovanissimo profu-
, go, è andata meglio di tanti al
tri, anche se. mentre racconta 
la sua avventura, negli oorhi 
gli passa l'ombra di un ricordo 
terribile che non lo abbando
nerà più. Da quando è arrivato 
non ha mai pianto. Ma ha sor
riso per la pnma volta solo due 
giorni fa. E seduto in poltrona 

nello studio della direttrice del 
carcere di Brindisi, Clorinda 
Bevilacqua, che lo ha accolto 
nella sua casa. L'incontro tra i 
due è avvenuto nella scuola 
che è proprio di fronte al car
cere e che è siala requisita per 
l'emergenza. Festin aveva la 
febbre alta, aveva bisogno di 
cure dopo venlotto ore a bor
do della «Legend» arrivata a 
Brindisi nella serata di giovedì. 
Era solo. Diffidente. Ora è la 
mascotte di tutti. Racconta la 
sua . avventura. La traduce 

Franco, ingegnere di 26 anni. 
E' fuggito anche lui dall'infer
no su una nave che a stento . 
galleggiava. Conosce l'italia
no, spera di trovare un lavoro. 

•Stavo alla stazione di Tira
na con mio cugino Alben di 12 
anni. In città ci eravamo arriva
ti con un pullman da Kavaia. lo 
abito II con mio padre, mia 
madre ed un fratello, Gentlan, 
di 16 anni. Sono partito senza 
dire niente ai mici genitori. Vo
levo andare a vedere cosa sta
va succedendo, avevo sentito 
di gente che partiva, andava 
via. Ad un certo punto un ra
gazzo più grande di me e di Al
ben ci ha chiamati. Venite, ha 
detto, c'è una nave che salpa. 
Siamo andati al porto e siamo 
saliti a bordo. Per quattordici 
ore non è successo niente. Ab
biamo cercato di dormire, 
sdraiati per terra mentre le ca
bine era sbarrate. Il tempo non 
passava mai. Alle sei della 
mattina la nave si è linalmente 
avviala. Abbiamo viaggiato fi

la •Ferrari", le ville al mare e 
donne bellissime a disposizio
ne. Insomma, anche da noi, 
per guadagnare, bisogna spac
carsi la schiena. Se si ha, ovvia
mente, la fortuna di avere un 
lavoro. E i sogni rimangono so
lo sogni. 

Icn, stare sul porto era pia
cevole per i profughi. C'era un 
sole caldo al punto giusto e il 
via vai delle ambulanze ormai 
era finito. Fanno uno strano ef
fetto, ora, a chi li ha visti all'ar
rivo. Indossano bei maglioni, 
giacche calde e persino scarpe 
nuove. Sono stati rivestiti e 
coccolati, ma nei prossimi 
giorni cercheranno di partire 
ugualmente. Forse a bordo di 
un traghetto italiano. Si porte
ranno dietro grandi sacchi di 
roba che hanno ottenuto in re
galo. Come tutti i poveracci, 
accumulano l'accumulabile 
per paura di tempi peggiori. Ie
ri slamo andati, per dare 
un'occhiata, all'Istituto dei mi
nori •Margiotta», costruito mol
ti anni fa con il contributo de
terminante della signora Bor

lotti, quella «del punti perfetti». 
E qui che si trovano 46 ragazzi
ni albanesi rimasti senza nes
suno. Non sono orfani. Alcuni 
hanno lasciato i genitori dal
l'altra parte dell'Adriatico e so
no saliti sulle navi senza nean
che saper bene perché. Altri, 
invece, nel caos dell'arrivo e in 
mezzo alla bolgia del porto, 
non hanno più ritrovato II pa-

' dre e la madre. Insomma, so-
• no soli soltanto provvisoria

mente. Alcuni erano già stati 
sistemati presso delle famiglie, 
ma hanno voluto tornare all'I
stituto per stare insieme con gli 
amici. Per loro è stato costitui
to un ufficio coordinamento 

? minori controllato dal Tribuna
le, presso uno degli assessorati 
del Comune. Per avere notizie, 
si può telefonare allo 
0831/26418 o 229385. L'orario 
degli uffici è dalle ore 9 alle 19. 
Al Comune spiegano che sono 
già arrivate un centinaio di te
lefonate da tutta Italia. La gen
te offre la massima disponibili
tà ed è disposta anche ad ospi
tare famiglie per qualche lem-

' pò. La gara di solidarietà non 
accenna dunque a diminuire e 
gli addetti del Comune non 
smettono un attimo di spiega
re, al telefono, ad un mare di 
gente, che cosa si deve o non 
si deve fare. Per questo è stato 

.deciso che le richieste potran
no essere inoltrate anche al 
numero 0831/5761 che è quel
lo della Prefettura. Qualcosa 
pare cominci a funzionare. Al 
caos vergognoso dei primi 
giorni, si comincia a sostituire 
un minimo di organizzazione. 
Prima non era possibile? Si do
vevano per forza far pagare ai 
poveri albanesi le nostre inde-

• cisioni, le nostre «paure ufficia
li», la nostra disorganizzazio
ne, il cinismo del governo e 
l'incapacità di uomini stipen
diati con i soldi di tutti, e far be
ne il proprio mestiere? Un poli
ziotto in servizio al porto, an
cora ieri sera diceva: «Sempre 
cosi... Finisce sempre cosi. 
Spese, chiacchiere, visite dei 
politici e poi alla prossima oc-

. castone saremo, come al soli
to, presi in contropiede 

'vry* 
Distribuzione di scarpe offerte dai cittadini di Brindisi Sotto l'identificazione di profughi, da parte della polizia 
nel campo di Buonformello a Campofeilce di Roccetla (Palermo) 

sposto senza esitare: «Ci vedre
mo venerdì per firmare un 
memorandum d'intesa che ri
stabilisce le relazioni diploma
tiche». E il primo disgelo dall'a
prile del '39, quando i rapporti 
diplomatici furono interrotti 
dopo l'invasione delle truppe 
italiane nel paese balcanico. 
Nessuna data però è stata sta
bilita per l'apertura dell'amba
sciata Usa, anche se - ha pre
cisato Fitzwater - l'effetto della 
distensione sarà immediato, 
con la firma al memorandum. 
L'America ha un progetto, in-
dica il portavoce. Coglie le op

portunità e vuole sostenere i 
barlumi di democrazia che 
s'intravedono, le elezioni del 
31 marzo e «le riforme demo
cratiche». Ma vuole anche «in
coraggiare l'Albania' a rivestire 
in Europa un ruolo costrutti
vo». 

Tirana ci sta già pensando, 
visto che da giorni cerca di rial
lacciare relazioni diplomati
che proprio nel vecchio conti
nente, e con paesi diversi. Ha 
preso contatti anche con l'Ir
landa e con il Vaticano. Con 
Londra invece ha dovuto 
sgombrare il terreno da vecchi 

' e nodosi contenziosi. Un affare 
di oro, circa 150 tonnellate, 
preso dal tedeschi nella secon
da guerra mondiale, passato 

' poi in mano inglese, che non 
' l'hanno mai voluto restituire. 
Dopo qualche anno due navi 
della regina saltarono nel ca
nale di Corto, sulle mine. Lon
dra accusò Tirana, pretese un 
compenso. L'Albania fece 
orecchie da mercante e cosi 
l'oro rimase nei forzieri dell'In
ghilterra. Ora sembra risolto 
anche questo problema. Forse 
adesso l'oro conta meno della 
democrazia 

con voi, 
no a sera. In tutto questo tem
po ho mangiato solo un pezzo 
di pane. Non mi ricordo nean
che più chi me l'ha dato. Qual
cuno mi ha fatto bere. Le luci 
del porto di Brindisi mi sono 
sembrate un miraggio. Dal mo
lo, dove siamo attraccati, mo
toscafi della polizia ci hanno 
portati alla stazione marittima. 
Nella gran confusione ho per-

1 so mio cugino e sono rimasto 
solo Avevo freddo, voglia di 
vomitare. Ero quasi pentito, 
soffrivo tanto ed avevo nostal-

. già dei miei genitori. Non me . 
l'ero immaginata cosi la libertà 
di cui avevo tanto sentito par
lare a casa mia da papà e 
mamma. Loro sono operai, so
stengono il partito democrati
co. La mia è una città tutta di 
democratici. Hanno insegnato 

. anche a me ad esserlo. 
•Che paura su quel molo. 

Quanta gente ammassata. E la 
febbre che non mi dava tre
gua. Che male alla gola. Mi 
hanno portato via. Ho dormito 

per terra. Il giorno dopo mi 
hanno fatto lavare e mi hanno 
dato dei vestiti. Ho capito che 
l'Italia è bella. Mi sono tornati 
in mente i negozi dell'Albania, 
gli scaffali vuoti, niente da 
mangiare. Neanche un pallo
ne per giocare, lo questo vo
stro paese non lo conoscevo 
bene. Qualcosa l'avevo vista in 
televisione. A casa ce n'è una 
in bianco e nero. Ma me lo 
avevano raccontato che qui 
c'erano vestiti, coperte, giocat
toli. Anche la cioccolata. La 
pubblicità è sempre stato il 
mio spettacolo preterito. 
Quando mi sono imbarcato, 
non sapevo dove era diretta la 
nave. Ma lo ci speravo di veni
re in Italia. Avevo ragione. Qui 
c'è la pasta al forno, il paltóne. 
C'è anche il telecomando e l'a
scensore. E poi c'è Clorinda, lo 

• le voglio tanto bene. Se ci fosse 
' anche la mia famiglia...». 

A questo punto squilla il te
lefono. E la favola diventa real
tà. Il telegramma inviato dalla 

dottoressa Bevilacqua ha su
perato la censura ed è stato 
consegnato a casa di Festin.. I 
genitori si sono precipitati a Ti-

, rana, dove funziona la telese
lezione con l'Italia, e chiedono 
notizie del figlio. «Grazie a lei 
signora che è amica della mia 
casa» dice il padre del bambi
no prima di parlare con Festin. 
•Sto bene, sto bene» ripete il 
bambino. «Ciao mamma, non 
piangere, sto bene. Venite an
che voi qui». Ripete l'invito, 
rassicura. È emozionato ma 
deciso. Lui il suo destino se l'è ' 
scelto salendo su quella nave 
una settimana fa. Si è trovato 
nuovi amici. Da due giorni ha '• 

' anche ritrovato la voglia di sor
ridere. -Ciao mamma». Lascia 
il telefono e toma ai suoi gio
chi. Ora il discorso è tra adulti. 
Il padre chiede della famiglia 
che ospita il bambino, come 
sta in salute, come è arrivato. 
Ma esclude di (arto tornare in 
Albania. «Mandatelo a scuola 
- dice - tenetelo con voi. L'av-

Continuano critiche e accuse 
al governo e alla Protezione civile 

Forlani: 
«La maggioranza 
resti unita» 
• • ROMA. Le accuse contro il 
governo, per l'«inettitudine» 
mostrata nell'emergenza-alba-
nesi, non si placano. Ci sono 
interrogazioni e proteste: è 
una sassalola di critiche e mi
nacce. La Fondazione "Mi-
grantes", della Conferenza epi-
scola (cioè i vescovi italiani), 
denuncia «le incomprensibili 
lentezze», «l'abbandono . dei 
profughi a se stessi». Ma nessu
no si difende. Non lo fa An-
dreotti. Non replica Lattanzio 
alle invettive che gli vengono 
lanciate da ogni parte. Il vice
presidente del Consiglio ha 
ammesso le colpe dello Stato, 
ha definito incivile la •Prolezio
ne civile». Ne hanno apprezza
to la •franchezza» i repubblica
ni. Che, però, rincarano la do
se, chiedendo - già lo hanno 
fatto liberali e socialdemocra
tici • la testa del ministro Lat
tanzio: «Da questa inefficienza 
francamente ammessa da 
Martelli - si legge in un edito
riale della Voce repubblicana -
in sede di verifica saranno fatte : 
discendere tutte le conseguen
ze del caso. Anche accertando 
e colpendo le gravi insufficien
ze personali che vi sono state 
nella valutazione della reale 
gravità della situazione a Brin
disi». Sono minacce con desti
natari precisi, Andreotti deve 
trovare una linea di difesa con
vincente per due imputati: Vito 
Lattanzio, ministro della Prote
zione civile, e Antonio Barre!, 
prefetto di Brindisi. 

La De teme che la pessima 
figura di questi giorni possa 
trasformarsi in un cappio per 
se stessa e per il «suo» governo. 
Quattro partiti sui cinque della 
maggioranza hanno adottato 
gli stessi toni delle opposizioni. 
Forlani prova a gettare qual
che secchiata d'acqua sul fuo
co. Crisi di governo in vista? 
«Ma no - risponde il segretario 
nazionale della De -. Questo 

fatto drammatico non può 
portare ad una divaricazione 
nella maggioranza e nel gover
no, caso mai deve portare ad 
un impegno più risoluto e ad 
una continuità nell'azione di 
governo». Quanto al «fatto 
drammatico». Forlani invoca 
una «politica di concreta soli
darietà intemazionale». È il filo 
conduttore di un'intervista rila
sciata da Martelli a\VAvanti, or
gano del Psl: •L'imperativo di 
questi anni '90 è quello di eli
minare l'abissale divario eco
nomico, sociale e culturale 
che esiste tra le diverse zone 
del mondo». Ma il governo 
continua ad essere incalzato 
su questi giorni di marzo'91. Il 
parlamentare repubblicano 
Gaetano Gorgoni ha rivolto 
un'interrogazione «urgente» ad 
Andreotti e Lattanzio. Chiede 
chiarimenti sui rilardi della 
Protezione civile e sui motivi 
per cui non è slitto mobilitato 
l'esercito, pretende di sapere 
quali provvedimenti si intenda
no prendere nei confronti di 
•chi fin dall'inizio ha affrontato 
il problema con superficialitàe 
leggerezza». • • • » 

Giovanni Moro, segretario 
del Movimento federativo de
mocratico: -In Italia esiste sol
tanto una caricatura, una pa
rodia, di quello che dovrebbe 
essere un sistema di Protezio
ne civile». Achille Occhetto ha 
inviato una lettera alla federa
zione brindisina del Pds: «Siete 
flati il centro di una straordina
ria azione di solidarietà umana 
e politica, che ha saputo esal
tare l'antico patrimonio di ge
nerosità delle genti pugliesi, 
contrastando cosi anchel'irre-
sponsabile inefficienza delle 
strutture statali». I parlamentari 
della Sinistra Indipendente 
hanno rivolto un'interrogazio
ne ad Andreotti: chiedono di 
sapere i motivi della •totale im
preparazione e inefficienza 
mostrata dallo Stato». 

venire di mio figlio è in un pae
se libero. Qui non deve tornare 
più. Noi non possiamo rag
giungerlo ma voi non abban
donatelo. Chiameremo anco
ra». 
. La telefonata finisce qui. E 
adesso Festin che fine farà? 

. «Non lo lasceremo per strada» 
dice la giovane moglie del me
dico del carcere. «Ho una figlia 
di quattro anni. Veronica. Il 
bambino lo prendo io». Speria
mo «he questa buona mten-

, zione non si scontri con l'ottu
sità delle leggi del nostro pae
se in materia di adozioni. 

La notizia si diffonde subito 
nel carcere. Sono contenti i 

'detenuti che da giorni rinun
ciano al pacco viveri che arriva 
da casa per destinarlo ai profu
ghi. Sono felici tutti coloro che 
vi lavorano. Fuori, in cortile, 
nel sole, Festin gioca a pallo
ne. Tenta di recuperare il tem
po perduto. E fa subito goal 
questo bambino capace, co
me un uomo, di decidere da 
solo del suo destino. 

l'Unità 
Mercoledì 
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